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Oggetto:   1) CREDITO DI IMPOSTA SUGLI INVESTIMENTI PUBBLICITARI 
2) IL RIMBORSO DELL’IVA ASSOLTA IN ALTRI PAESI EUROPEI
3) LA SOSPENSIONE DEI MODELLI F24 CONSIDERATI A RISCHIO

CREDITO DI IMPOSTA SUGLI INVESTIMENTI PUBBLICITARI 

Sono state definite le disposizioni attuative per la richiesta del credito di imposta sugli investimenti pubblicitari
incrementali effettuati sulla stampa e sulle emittenti radio-televisive a diffusione locale.

Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del D.P.C.M. 90/2018 sono state definite le disposizioni attuative per la
richiesta  del  credito  di  imposta  sugli  investimenti  pubblicitari  incrementali  effettuati  sulla  stampa  (giornali
quotidiani  e  periodici,  anche  on  line,  locali  e  nazionali)  e  sulle  emittenti  radio-televisive  a  diffusione  locale,
introdotto dall’articolo 57-bis, D.L. 50/2017. 
Il Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria con il provvedimento del 31 luglio 2018 ha approvato il modello da
presentare esclusivamente in via telematica dal 22 settembre 2018 al 22 ottobre 2018 per fruire dell’agevolazione,
relativamente  ai  costi  già  sostenuti  nel  2017  e  per  prenotare  il  beneficio,  relativamente  ai  costi  in  corso  di
sostenimento nel 2018. 

Gli investimenti ammissibili
Sono  ammissibili  al  credito  di  imposta  gli  investimenti  riferiti  all’acquisto  di  spazi  pubblicitari  e  inserzioni
commerciali  su  giornali  quotidiani  e  periodici,  nazionali  e  locali,  ovvero  nell’ambito  della  programmazione  di
emittenti televisive e radiofoniche locali, analogiche o digitali. 
Le pubblicità devono essere effettuate su giornali  ed emittenti editi  da imprese titolari  di  testata giornalistica
iscritta presso il competente Tribunale o presso il Registro degli operatori di comunicazione dotate del direttore
responsabile.  Sono  escluse  le  spese  diverse  dall’acquisto  dello  spazio  pubblicitario,  anche  se  accessorie  o
connesse; sono altresì escluse le spese per l’acquisto di spazi destinati a servizi quali televendite, pronostici, giochi,
scommesse, messaggeria vocale o chat-line. 
L’effettività del sostenimento delle spese deve risultare da apposita attestazione rilasciata dai soggetti legittimati a
rilasciare il  visto di  conformità dei  dati  esposti  nelle  dichiarazioni  fiscali  ovvero dai  soggetti  che esercitano la
revisione legale dei conti. 

I soggetti beneficiari ed il calcolo del contributo 
Possono beneficiare del credito di imposta i soggetti titolari di reddito di impresa o di lavoro autonomo e gli enti
non commerciali:  il  contributo sotto forma di  credito  di  imposta è pari  al  90% degli  investimenti  pubblicitari
incrementali rispetto all’anno precedente per le microimprese, le pmi e le start up innovative ovvero al 75% per le
altre imprese, i lavoratori autonomi e gli enti non commerciali. 

Modalità di calcolo della richiesta del credito di imposta
Pubblicità solo su stampa anche “on line” (no pubblicità su emittenti radio-televisive) dal 24 giugno 2017 al 31
dicembre 2017.
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Il costo sostenuto dal 24 giugno 2017 al 31 dicembre 2017 deve essere superiore a quello sostenuto dal 24 giugno
2016 al 31 dicembre 2016 per la stessa tipologia di investimento pubblicitario. Qualora nei mesi interessati del
2016 non siano state sostenute spese pubblicitarie  della stessa tipologia di  quelle agevolabili  non è possibile
presentare l’istanza per la fruizione del credito di imposta per le spese sostenute nei mesi interessati del 2017.
L’incremento della spesa sostenuta nelle due annualità diventa la base di calcolo su cui applicare la percentuale del
75% o del 90% a seconda del soggetto beneficiario.

Pubblicità sia su stampa sia su emittenti radio-televisive dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2018.
Il costo sostenuto dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2018 deve essere superiore a quello sostenuto nel 2017 per
la stessa tipologia di investimento pubblicitario (stampa o emittenti radio-televisive). Qualora nel 2017 non siano
state sostenute spese pubblicitarie della stessa tipologia di quelle agevolabili non è possibile presentare l’istanza
per la fruizione del credito di imposta per le spese sostenute nel 2018. L’incremento della spesa sostenuta nelle
due annualità diventa la base di calcolo su cui applicare la percentuale del 75% o del 90% a seconda del soggetto
beneficiario.

Il credito di imposta liquidato potrà essere inferiore a quello richiesto nel caso in cui l’ammontare complessivo delle
agevolazioni  richieste  superi  l’ammontare  delle  risorse  stanziate.  L’utilizzo  sarà  consentito  esclusivamente  in
compensazione (non a rimborso) per il tramite del modello F24 che andrà presentato esclusivamente tramite i
servizi telematici dell’Agenzia delle entrate (Entratel/Fisconline). 

La presentazione dell’istanza telematica
L’agevolazione relativa alla concessione del credito di imposta per gli investimenti pubblicitari incrementali rispetto
a quelli sostenuti nell’esercizio precedente prevede l’invio telematico di 2 tipologie di comunicazioni:
 comunicazione preventiva per l’accesso al credito di imposta;
 dichiarazione sostitutiva consuntiva relativa agli investimenti effettuati.
Il modello e le istruzioni della “Comunicazione per la fruizione del credito d’imposta per gli investimenti pubblicitari
incrementali” sono disponibili al link 
https://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Schede/Agevolazioni/Credito+di+imposta+Investimenti
+pubblicitari+incrementali/Modello+Investimenti+pubblicitari+incrementali/?page=creditiimp.
In particolare, relativamente alle spese di pubblicità sostenute dal 24 giugno 2017 al 31 dicembre 2017, dovrà
essere presentata esclusivamente la dichiarazione sostitutiva nel periodo tra il 22 settembre 2018 e il 22 ottobre
2018. Entro il 21 novembre 2018 il Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria provvederà alla pubblicazione del
provvedimento di attribuzione del credito di imposta spettante a ciascun beneficiario (a oggi non è ancora stato
istituito il codice tributo necessario per la compilazione del modello F24). 
Per le spese di pubblicità sostenute dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2018, invece, dovrà essere presentata la
comunicazione preventiva nel periodo tra il 22 settembre 2018 e il 22 ottobre 2018 e la dichiarazione sostitutiva
relativa agli investimenti effettuati entro il 31 gennaio 2019. 
Per le spese sostenute dal 1° gennaio 2019, la comunicazione preventiva dovrà essere presentata entro il 31
marzo 2019 e la dichiarazione sostitutiva relativa agli investimenti effettuati entro il 31 gennaio 2020. Entro il 30
aprile 2019 sarà pubblicato un elenco provvisorio dei soggetti richiedenti il credito di imposta con l'indicazione
dell'eventuale  percentuale  di  riparto  in  caso di  insufficienza delle  risorse  e  l'importo teoricamente  fruibile  da
ciascun soggetto dopo la realizzazione dell'investimento incrementale. 
Il credito di imposta dovrà essere indicato nella dichiarazione dei redditi (quadro RU) relativa ai periodi di imposta
di concessione del credito a seguito degli investimenti effettuati.

IL RIMBORSO DELL’IVA ASSOLTA IN ALTRI PAESI EUROPEI

Le imprese che sostengono costi in Paesi aderenti all’Unione Europea possono recuperare l’Iva pagata a fornitori
comunitari su acquisti di prodotti e servizi ivi conclusi, con la presentazione di apposite istanze di rimborso.

Le imprese che sostengono costi in Paesi aderenti all’Unione Europea possono recuperare l’Iva pagata a fornitori
comunitari  su  acquisti  di  prodotti e servizi ivi conclusi,  con  la  presentazione  di apposite istanze   di  rimborso,
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secondo il disposto della Direttiva 2008/9/UE.

Unitamente al contenuto della citata Direttiva il rimborso dell’Iva sostenuta nella Comunità Europea è disciplinato
da norme del  singolo Stato (per l’Italia,  le regole sono contenute nell’articolo 38-bis1,  D.P.R. 633/1972 e nel
correlato  provvedimento  direttoriale  datato  29  aprile  2010  per  quanto  riguarda  i  Paesi  extra  Ue  con  i  quali
sussistono rapporti di reciprocità).
Entro il termine del prossimo 1° ottobre 2018 (in quanto il 30 settembre cade di domenica) sarà quindi possibile
presentare in via telematica all’Agenzia delle entrate (l’ufficio competente a gestire il rimborso è il Centro Operativo
di Pescara) l’istanza per il rimborso dell’Iva assolta in altro Stato membro nell’anno 2017.

Le istanze di rimborso devono essere presentate esclusivamente attraverso i servizi telematici dell’Agenzia delle
entrate (Entratel o Fisconline a seconda del canale a cui si è abilitati). 

Il  termine  del  1°  ottobre  costituisce  anche  quello  ultimo per  la  presentazione  delle  istanze  di  correzione  di
precedenti richieste presentate dal contribuente e contenenti errori.

Ambito soggettivo
Possono chiedere il rimborso i soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato che abbiano versato l’imposta in
altro Stato membro per beni e servizi ivi acquistati o importati. Non possono accedere al rimborso i soggetti che
non svolgono attività di impresa, arti o professioni ovvero abbiano effettuato solo operazioni esenti, o si siano
avvalsi del regime dei minimi oppure del regime speciale per i produttori agricoli.

Ambito oggettivo
Rientrano tra le operazioni che danno diritto al rimborso l’acquisto e l’importazione di beni e servizi eseguite nello
Stato membro estero e in generale:
 le prestazioni di servizi su beni immobili che si trovano nello Stato membro;
 le prestazioni di ristorazione e catering svolte nello Stato membro;
 le prestazioni di servizi per l'accesso a fiere e manifestazioni culturali;
 i servizi di noleggio di mezzi di trasporto;
 il trasporto di persone nello Stato membro.

Rimborso da parte di Stato estero
L’istanza  va  presentata  distintamente  per  ogni  periodo  di  imposta.  L’Agenzia  delle  entrate  ricevuta  l’istanza
provvederà a inoltrarla, entro 15 giorni, allo Stato membro al quale richiedere il rimborso; sarà tale Stato, secondo
la propria disciplina vigente, a provvedere all’esecuzione del pagamento.
Lo Stato membro che riceve la richiesta di rimborso può richiedere al contribuente maggiori informazioni, ma deve
in ogni  caso notificare al  richiedente la  propria  decisione di  eseguire o meno il  rimborso entro 4 mesi  dalla
ricezione dell’istanza da parte dell’Agenzia delle entrate; una volta approvata la richiesta di rimborso lo stesso deve
essere eseguito entro 10 giorni da tale data.
In presenza di cause ostative l’ufficio dell’Agenzia delle entrate non inoltrerà l’istanza al competente ufficio dello
Stato estero emettendo, invece, un provvedimento di rifiuto motivato, avverso il quale è ammesso ricorso.

LA SOSPENSIONE DEI MODELLI F24 CONSIDERATI A RISCHIO

Una nuova norma permette all'Agenzia delle entrate di  sospendere,  fino a un periodo massimo di  30 giorni,
l'esecuzione dei modelli di pagamento F24 che contengono compensazioni che presentano profili di rischio.

Con la Legge di  Bilancio  per l’anno 2018 (L.  205/2017),  allo  scopo di  contrastare il  fenomeno delle  indebite
compensazioni  di  crediti  d’imposta,  il  Legislatore  ha  introdotto  un  nuovo  comma  49-ter  all’articolo  37,  D.L.
223/2006  che  permette  all'Agenzia  delle  entrate  di  sospendere,  fino  a  un  periodo  massimo  di  30  giorni,
l'esecuzione dei modelli di pagamento F24 che contengono compensazioni che presentano profili di rischio. Per
l’effettiva applicazione di tale previsione si attendeva un provvedimento direttoriale che doveva definire i criteri e le
modalità con le quali procedere alla richiamata sospensione dei modelli di pagamento.
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È quindi con il provvedimento direttoriale protocollo n. 195385/2018 dello scorso 28 agosto che l’Agenzia delle
entrate comunica l’avvio di questa disciplina, nel rispetto dei 60 giorni previsti dallo Statuto del Contribuente, a
decorrere dal prossimo 29 ottobre 2018 e precisa i criteri e le modalità di attuazione della citata procedura di
sospensione.

Criteri per la selezione dei modello F24 che presentano profili di rischio 
a) tipologia dei debiti pagati;
b) tipologia dei crediti compensati;
c) coerenza dei dati indicati nel modello F24;
d) dati presenti  nell’Anagrafe Tributaria  o  resi disponibili  da  altri enti pubblici,  afferenti  ai soggetti  indicati  nel
    modello F24;
e) analoghe compensazioni effettuate in precedenza dai soggetti indicati nel modello F24;
f) pagamento di debiti iscritti a ruolo (disciplina articolo 31, D.L. 78/2010).

Le indicazioni di maggior rilievo sono certamente quelle legate agli effetti che si producono in capo al contribuente
qualora l’esito del controllo automatizzato sia positivo (nel senso che non vengono individuati profili  di rischio)
piuttosto che negativo (ovvero si riscontrano problemi nell’utilizzo in compensazione dei crediti fiscali all’interno del
modello F24). 
In questi casi il provvedimento dell’Agenzia delle entrate prevede che:
 se all'esito del controllo automatizzato il credito risulta correttamente utilizzato, oppure decorrono 30 giorni

dalla data di presentazione della delega di pagamento senza che venga eccepito alcunché dall’ufficio (silenzio-
assenso), la delega si intende correttamente presentata e le compensazioni e i versamenti in essa contenuti
sono considerati effettuati alla data indicata nel file inviato; 

 se all'esito del controllo automatizzato il credito non risulta correttamente utilizzato, la delega di pagamento
non è eseguita e i versamenti e le compensazioni si considerano come non effettuati.  In questo caso la
sospensione riguarda l’intero contenuto del modello F24 e quindi non si considerano versati anche i tributi per
i  quali  si  è  comunque  provveduto  a  un  versamento  (è  il  caso  della  presentazione  di  modelli  F24  che
prevedono una compensazione solo parziale).

Durante il periodo di sospensione, quindi, non viene effettuato alcun addebito sul conto corrente indicato nel file
telematico dell’eventuale saldo positivo del  modello F24 e può essere richiesto l’annullamento della delega di
pagamento secondo le ordinarie procedure telematiche messe a disposizione dall’Agenzia delle entrate. Se poi
all’esito delle verifiche effettuate, l’Agenzia delle entrate rileva che il credito non è stato correttamente utilizzato,
comunica  lo  scarto  del  modello  F24  al  soggetto  che  ha  inviato  il  file  telematico,  tramite  apposita  ricevuta,
indicandone anche la relativa motivazione. Come detto, pertanto, tutti i pagamenti e le compensazioni contenuti
nel modello F24 scartato si considerano quindi non eseguiti.
Sempre nel periodo di sospensione, e prima che siano intervenuti lo scarto o lo sblocco della delega di pagamento,
infine,  il  contribuente  può  inviare  all’Agenzia  delle  entrate  gli  elementi  informativi  ritenuti  necessari  per  la
finalizzazione della  delega sospesa.  Tali  elementi  sono utilizzati  dall’Agenzia  delle  entrate  ai  fini  del  controllo
dell’utilizzo del credito compensato.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi

FT 4/4

Ufficio Fiscale-Tributario
Responsabile: Lorenzo Bossi


	Prot. n. 111/18 – LB/mm Circ. n. 111/FT/14 - 18

